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Biennale: la Mostra internazionale del cinema giunge a metà strada 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Fosse ancora vi
vo. il vecchio Hans Richter 
dovrebbe forse compiacersi 
che il suo ultratrentennale film 
Dreams that money con buy 
— per il quale avevano presta
to la loro attiva complicità 
Fernand Léger. Max Ernst. 
Alexander Calder e Man Ray 
- continui a far scuola tra 

i film markers dell'* under
ground » americano. Probabil
mente si compiacerebbe un po' 
meno — supponiamo — nel 
constatare come questi stessi 
cineasti non siano, peraltro. 
riusciti ad andare sostanzial
mente oltre quelle sperimenta-
/.ioni e quelle soluzioni forma
li che lui medesimo aveva già 
praticato con sorprendenti ri
sultati fin dagli Anni Venti, 
quando più fervidamente il suo 
originale estro creativo si ci
mentava tra i contigui lidi del
l'avanguardia dada e surrea
lista. 

Qui, all'« Officina venezia
na », si può trovare manifesta 
prova di quanto stiamo dicen
do. Basta guardare un po'. 
anche distrattamente, gli in
formi lacerti assemblati nel-
l'« antologia underground » da 
Freude Bartlett per rendersi 
conto che quelle «cose» non 
offrono granché di nuovo né 
tantomeno di più avanzato ri
spetto alle ricerche e alle spe
rimentazioni artigianali delle 
avanguardie storiche. 

Persino Stan Brakhage. 
« piccolo maestro » e attrez
zato teorico dell'* under
ground^ fa per l'occasione una 
deludente comparizione con un 
suo brano del '78, dove la pro
vocatoria irruenza dei non di
menticati film degli Anni Cin
quanta e Sessanta (Reflec-
tions on block. Flesh of mor-

Dall' avanguardia 
alla tradizione? 

Piccoli brani 
di un'antologia 
« underground » 
che sembra 
essersi illanguidita 
nell'accademia 
di se stessa 
L'invadenza di 
una sofisticata 
tecnologia 

Qui accanto una scena 
di « Gioventù bruciata ». 
Al regista Nicholas Ray 
è dedicato un omaggio 

alla Biennale del cinema 

ning. Prelude, The art of vi
sion) sembra essersi illangui
dita nell'accademia di se stes
sa: immagini sovrimpresse o 
svaporate, accelerate o ral
lentate, interni borghesi o ef
fetti notte, gioco e violenza, 
vita e morte giostrati insieme 
in una « danza macabra » che 
volge più alla leziosità che al
la lucida intuizione dramma
tica. 

Dissoltisi come nebbia al so
le gli « astratti furori » del 
divistico Andy Warhol, della 
sua factory e dei suoi discepoli 
(Morrissey per primo), l'« un
derground » americano veleg
gia insomma stanco e sfidu-

i ciato verso prevedibili appro

di, oltietutto abdicando senza 
colpo ferire alle ragioni dell' 
arte per lasciare il campo al
l'invadenza di una sofisticata 
e ghiacciata tecnologia. Non 
è senza significato che. tra i 
* pezzi » dell'* antologia un
derground J> qui visti, i più 
stimolanti sul piano figurativo 
e dinamico (cioè, cinematogra
fico) siano risultati proprio 
quelli realizzati col determi
nante apporto di complesse 
elaborazioni elettroniche e 1' 
impiego massiccio dei compu
ter. 

A questo punto, dunque, me
glio tenersi al concreto e, se 
si vuole, al consueto. Pensia
mo. ad esempio, al rispettoso 

«. omaggio » che la Biennale 
Cinema '7U lui voluto rendere 
(con i film del '58: Il paradi
so dei barbari e 11 dominatore 
di Chicago) a Nicholas Ray, 
il cineasta americano scom
parso nel giugno di quest'anno 
e assurto, specie negli ultimi 
tempi, grazie anche alle filiali 
« rivisitazioni » della sua ope
ra da parte del giovane regi
sta tedesco Wim Wenders, a 
emblema di controverse tesi 
-ulla sua vera o presunta gran 
dez/a. 

C'è oggi chi giura e spergiu
ra sul fatto che Nicholas Ray 
è rimasto troppo a lungo un 
cineasta frainteso o perlomeno 
sottovalutato, una sorta di 

e maledetto > più importante di 
ciò che la sua contraddittoria 
e discontinua « carriera > pos
sa dare a vedere. Si avverte 
indubbiamente una parte di 
verità in questa proposta di ri
sarcimento, soprattutto se pen
siamo alla sotterranea densi
tà di umori e di finezze psico 
logiche rintracciabile in film 
come Johnnu Guitar ('54) e 
Gioventù bruciata ('55), ma 
ci sembra d'altronde azzarda
to voler oggi ripresentare Ray 
addirittura come un inimita
bile maestro paludandolo sur
rettiziamente di panni che non 
sono i suoi. 

Corto. Nicholas Ray è stato 
un uomo e un cineasta molto 
più colto e coltivato di quanto 
non volesse far credere con 
le sue grintose « canzoni di 
gesta » — nella vita e sullo 
schermo — ed è giusto che og
gi gli si renda omaggio, anche 
se, per contro, non ci pare 
necessario prendere pretesto 
dalla sua scomparsa per sal
modiare una commemorazione 
smodata che Ray medesimo. 
per primo, avrebbe trovata ri
dicola. « Girando Rebel wi-
thout a cause ("Gioventù bru
ciata"), quando si credeva an
cora giovane, dirigendo ge
nialmente l'informe dispera
zione del bambino James 
Dean, non avrebbe forse im
maginato che stava filmando, 
in quel momento, il suo stes
so destino, perché il ribelle 
senza causa di Gioventù bru
ciata era lui, James Dean a 
vita ». E' vero: né Ray né nes
sun altro — salvo qualche for
sennato « mangiatore di cine
ma » in vena di esercizi reto
rici — avrebbe potuto imma
ginare una sciocchezza si
mile. 

Sauro Borelli 

Il programma delle proiezioni a Venezia 
OGGI 
9,30 Sala Volpi: e Retrospettiva Pagnol ». Cesar (1936). 

15 Sala Volpi: « Officina veneziana ». France, tour détour 
de deux enfants di Jean-Luc Godard e Amie Mieville 
(programma completo). 

16 Sala Grande: «Officina veneziana». Le nozze di Zeni 
di Khalid Siddik (Kuwait). 

13 Sala Grande: « Venezia Cinema '79 ». La morte del por
tatore d'acqua di Salan Abu Saif (Egitto-Tunisia). 

21 Sala Arena: «Venezia Cinema '79», La morte del porta
tore d'acqua e Maratona d'autunno di Gheorghi Danelia 

22 ' Sala Grande: «Venezia Cinema '79», Maratona d'au
tunno. 

24 Sala Grande: « La notte di officina ». Dalla nube alla 
Resistenza di Jean-Marie Straub e Danielle Huillet. 

DOMANI 
9.30 Sala Volpi: «Retrospettiva Pagnol », Regatn (1937) e 

Le schpountz (1938). 

15 

16 

17 

Sala Volpi: «Officina veneziana», Org di Fernando Birri 
(Argentina). 
Sala Grande: « Officina veneziana », Rubmstein à Ve-
nise di Francois Reichenbach. 
Sala Zorzi: « Officina veneziana ». France, tour détour 
de deux enfants (4. parte). 

18.30 Sala Volpi: «Officina veneziana». Le nozze di Zein. 
19 Sala Grande: «Venezia Cinema '79». Cinema di Leana 

Eliava (URSS). 
Sala Arena: «Venezia Cinema '79», Vereda tropical 
(« Frutto tropicale ») di Joaquim Pedro de Andrade 
(Brasile) e Saint Jack di Peter Bogdanovich (USA). 
Sala Grande: «Venezia Cinema '79», Vereda tropical 
e Saint Jack. 
Sala Grande: « La notte di officina *, Ammazzare il 
tempo di Mimmo Rafele e L'uomo della sabbia di Giulio 
Questi. 

21 

22 

24 Il regista sovietico Gheorghi 
Danelia di cui oggi sarà pre
sentato «Maratona d'autunno» 

«ElSuper» di Ichaso e Jimenez Leal 

Nostalgia dei Caraibi 
nell'ostile New York 

La storia ambientata tra i fuoriusciti cubani - Eserci
tazione tecnica di Don Siegel in « Fuga da Alcatraz » 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Cuba e Sta
ti Uniti, ecco un'accop
piata cinematografica 
che. fino a qualche tempo 
fa. sarebbe stato difficile 
concepire. Eppure, setto 
l'insegna nordamericana 
abbiamo visto presentarsi 
qui. alla Mostra, un film 
che. dal soggetto alla sce
neggiatura. dalla regia 
all'Interpretazione, reca. 
solo firme cubane, o qua
si. Certo, si tratta di prò 
fughi, di espatriati, però.. 

In qualche momento. 
El Super (è 11 titolo sia 
della commedia teatrale 
di Ivan Acosta. 1975. sia 
della sua recente versio 
ne per lo schermo, diret
ta da Leon Ichaso e Or
lando Jimenez-Leal) po
trebbe essere perfino con 
siderato un'opera di pro
paganda del governo del
l'Avana per il ritorno a 
casa di quanti hanno ab 
bandonato l'isola. Vero e 
che nulla sembra lontano 
dall'animo degli autori. 
comunque attivi nell'esi
lio. come un'intenzione di
rettamente «politica», in 
un senso o nell'altro, ma. 
dipingendo la vita quoti
diana, in una gelida, ne
vosa, estranea New York 
invernale, della piccola 
famiglia di Roberto, che 
da dieci anni ha lasciato 
il suo paese per gli USA. 
la vicenda si carica, pur 
nei suoi toni in prevalen
za umoristici, d'un tale 
struggimento nostalgico. 
da far ipotl7zare che Mia
mi. dove il protagonista 
e i suoi arrivano infine a 
trasferirsi, costituisca so 
lo la tappa d'un viaggio 
più lungo e decisivo. 
chissà. 

Non mancano, si capi
sce. le frecciate a Fidel 
Castro, al regime «comu
nista» di Cuba. Ma. a 
parte il fatto che gli ap
punti critici, grottesca
mente deformati, sono in 
genere messi sulla bocca 
d'uno degli amici di Ro
berto. lo sbruffone Pan
ello. patetico relitto del
la fallita impresa della 
Baia dei Porci, il dato so 
stanziale della situazione 
è lo sradicamento di que
sta gente, l'impossibilità 
di conformarsi a costu 
mi e abitudini diversi, a 
una realtà troppo distan
te da quella In cui sono 
nati e cresciuti. 

Roberto è alloggiato e 
impiegato, come portiere 
o poco p;ù ( « sovrinten 

dente », donde anche il 
nomignolo di Super), in 
uno stabile della metro
poli sull'Atlantico, e deve 
occuparsi, in special mo
do. della caldaia per 11 ri
scaldamento. Ciò che per 
lui, al di là delle leva
tacce mattutine e del 
guasti alla macchina, rap-
presenta una sorta di pe
na diuturna, sempre es 
sendo pungente, assillan
te il ricordo del sole e del 
caldo dei Caraibi. Rober
to si è inoltre rifiutato 
di Imparare l'Inglese, e 
ciò contribuisce al suo 
isolamento tra l'ambiente 
domestico e 1 pochi com
pagni d'idioma spagnolo 
(cubani o portori/hnl). 
Ma anche chi. come la 
giovanissima figlia Aure 

Ha. si è Integrato un po' 
più nella società newyor
kese, non appare molto 
felice, avendone assorbito 
semmai 11 peggio. ' 

Dello scioglimento (prov
visorio. diremmo) della 
storia, abbiamo accenna
to. Giova sottolineare an
cora come essa, pur se
gnata da eventi dolorosi 
(la morte della madre di 
Roberto, rimasta a Cuba) 
o da problemi, del resto 
abbastanza comuni (la fi
glia che si è fatta mette
re Incinta), mantenga un 
timbro burlesco, disincan
tato. capace di filtrare la 
amarezza di fondo del te
ma in uno stile non dis
sìmile. poi, da quello del
la commedia cinemato 
grafica propriamente t 

interamente cubana. 
Propriamente e intera

mente statunitense è in
vece Fuga da Alcatraz di 
Don Siegel che, per un 
mutamento nel calenda
rio della rassegna, si è 
scambiato 11 posto col so
vietico Maratona d'autun
no. Esempio letterale di 
cinema d'evasione, il film 
ricostruisce la preparazio
ne e l'esecuzione dell'ar
duo piano grazie al qua 
le. nel 1962, Frank Lee 
Morris ed i fratelli Cla-
rence e John Anglln riu
scirono a scappare dalla 
famigerata prigione-for
tezza dinanzi a San Fran
cisco. traversando inden
ni il relativo braccio di 
mare e facendo perdere 
le tracce di sé (tutti gli 
altri tentativi finirono 
con la cattura, l'uccisio
ne o l'annegamento de
gli evasi). 

Lavoro di scrupoloso ar
tigianato è quello che 
compiono sia 1 personaggi 
sia il sessantasettenne ci
neasta. non nuovo a ci
menti analoghi. Lo scavo 
nelle pareti del carcere 
sorpassa di gran lunga. 
per misura e intensità, la 
penetrazione delle psico
logie. Sotto tale ultimo 
profilo, anzi, siamo al re
pertorio: il direttore sa
dico. l'ergastolano nero 
saggio e generoso, nonché 
vittima dell'odio razziale. 
l'anziano galeotto eh* 
coltiva fiori e alleva topo
lini, ecc. 

L'interesse di Fuga da 
Alcatraz (a proposito, si 
rammenterà che il peni
tenziario è chiuso, da tre 
buoni lustri, o meglio tra
sformato in museo) è in
somma soprattutto di or
dine tecnico, funzionale. 
Uomo senza passato e 
senza futuro, il protago
nista viene tratteggiato 
da Clint Bastwood, atto
re ormai solidamente con
nesso a Don Siegel, con 
quell'assenza di espressio
ne facciale, e quella sciol
tezza di movimento, che 
ne ranno una specie di 
automa, dotato di asso
luta, quasi metafisica Im
passibilità. 

ieo Savioli Agg< 
NtLLt POTOi 
I*. il 
Laalt i 
« Futa «a Alcatm > 

Quasi una guida 
per vedere 
tutti i film 

Nostro servizio 
VENEZIA — La Mostra internazionale del cinema, inau 
gurata il 24 agosto, si concluderà al Lido di Venezia il 
14 settembre. « La prima Mostra del nuovo quadriennio 
— ha scritto il direttore Carlo Lizzani — vuole offrire 
alcuni elementi di analisi attraverso un ventaglio di opere 
abbastanza rappresentative di tanti modi di fare cinema 
(e spettàcolo televisivo) ». La Mostra — come è noto — 
è divisa in due sezioni parallele: « Venezia Cinema 79 » 
(il film come opera conclusa) e « Officina veneziana » 
(i processi che hanno portato alla strutturazione dell' 
opera come: la ricostruzione di Que viva Mexico! di 
Eisenstein (3 settembre); « La serata Scorsese » (2 set
tembre) in cui il regista offre sequenze tagliate dei suoi 
vecchi film e anticipazioni su quello nuovo in lavora 
zione; la manipolazione di una breve opera di Jancsó 
con l'aggiunta dì nuovi brani (4 settembre); il Navire 
Night di Marguerite Duras (3 settembre); il film di 
Birri, Org (31 agosto -1 settembre), elaborato in moviola 
per dieci anni. Alle sezioni si affiancano: una retro
spettiva dei film di Marcel Pagnol, proiezioni dedicate 
a Nicholas Ray e a Emilio Ghione e un omaggio a Fran
cesco Pasinetti (30 agosto). 

Come riuscire a vedere tutto ciò che la Mostra offre? 
Tentiamo di indicare due possibili « guide ».' Una per lo 
spettatore, ed un'altra solo indicativa, tanto per far capire 
come faccia il critico cinematografico a seguire le vi
sioni, per il giornalista. Il sistema adottato per il pro
gramma è binario, e ciò permette, a orari alternati, di 
vedere tutto, recuperando il giorno dopo ciò che non 
si è potuto vedere il giorno prima. Le sale di proie
zione sono cinque: La Sala Grande del Palazzo del Cine
ma, la Volpi, la Pasinetti. la Zorzi e l'Arena (all'aperto). 

La Giornata dello spettatore comincia alle 9,30 (Sala 
Volpi) con la retrospettiva di Marcel Pagnol (da 2 a 
4 ore al giorno). Alle 16 (Sala Grande) un film dì « Offi
cina veneziana », alle 19 (Sala Grande) il secondo film 
'di « Venezia Cinema '79 » (oppure alle 21 all'Arena la 
proiezione dei due film delle 19 e delle 22 della Sala 
Grande), alle 24 i film « La notte di officina » (per esem
pio, i film di Straub, Rohmer, Costa Gavras), una novità 
e un successo per l'ine» edibile affluenza dì pubblico gio
vane. Il giorno dopo, nel caso in cui lo spettatore non 
abbia voluto o non sia riuscito a tenere un ritmo forzato 
(che è quello di tutti i festival del mondo), può recupe
rare i film che ha perduto: alle 15 (Sala Volpi) la 
retrospettiva Pagnol e alle 18,30 (sempre Sala Volpi) i 
film dì « Officina veneziana ». 

La Giornata del giornalista comincia alle 9 (Sala 
Grande) con la proiezione del film serale delle 22. alle 
11,30 conferenza stampa dei registi, alìe 17 (Sala Zorzi) 
il programma TV di Godard France, tour détour de deux 
enfants di sei ore (un episodio al giorno), alle 18,30 (Sala 
Pasinetti), per i soli giornalisti di quotidiani, i film di 
* Venezia Cinema '79 » del giorno dopo, alle 22 (Sala 
Volpi) il film che viene proiettato per gli spettatori alle 
19 del giorno dopo alla Sala Grande, alle 22,30 (Sala 
Pasinetti) la retrospettiva Pagnol della mattina, alle 24 
(Sala Grande «La notte dell'officina*. 

Due film al giorno vengono contemporaneamente pro
iettati a Venezia città e a Mestre. Infine, nei giorni 1, 
2. 3 settembre, cume parte integrante della mostra, si 
svolgerà il convegno « Gli anni ottanta del cinema », una 
riflessione teorica su tutta l'istituzione cinematografica 
(linguaggio, industria, pubblico), primo capitolo di rifles
sioni che continueranno negli anni a venire. 

Per il filmofago c'è ancora un supplemento: dal 30 
agosto al 4 settembre nella saletta Excelsior del Lido 
un programma intitolato « Spazio aperto > che comprende 
opere italiane, francesi, argentine, greche. 

Carlo Di Carlo 

CINEMAPRIME 

Attenti al Poseydon 
arrivano i «cattivi» 

L'INFERNO SOMMERSO — 
Regista: Irwin Alien. Inter
preti: Michael Calne. Telly 
Savalas. Sally FieW. America
no. avventuoso, 1979. 

-Trama: un intrepido «recu
perante » (Michael Caine. po
veretto...) si imbatte, nelle sue 
peregrinazioni per i sette ma
ri, nel relitto del Poseydon. 
Lussuosa nave da crociera ro
vesciata da una terribile on
data e galleggiante pancia al
l'aria in mezzo all'oceano. Ac
compagnato dal suo fido com
pagno di avventure, un anzia
no marinaio burbero ma buo
no, e da una scipita ragazset-
ta che i due rudi uomini di 
mare chiamano affettuosamen
te € scimmia», il capitano si 
inoltra nelle viscere del relit
to slla ricerca delia cassafor
te. Ma arrivano i cattivi: ca
pitanati da un Telly Savalas 
che riesce, per la prima volta 
nella sua lunga carriera di 
attore, a sembrare il fratello 
più stupido del tenente Sne-
ridan, i manigoldi (spie? ban
diti? scienziati pazzi? zombi 
rinciviliti? mah! Il film non 
lo spiega) vogliono recuperare 
un carico di plutonio nella 
stiva del Poseydon. 

Risultato: all'interno della 

nave rovesciata ha inizio una 
inverosimile peregrinazione al
la ricerca prima della cassa
forte. poi di una via d'uscita. 

< con effetti di irresistibile umo-
; rismo involontario. I « recupe 

ranti > sì imbattono nei pochi 
superstiti della sciagura (un 
iracondo cafone che. per for
tuna. muore impallinato dai 
cattivi, la figlia del cafone 
con il fidanzato, un cameriere 
ubriaco che si spaccia per mi
liardario texano, un cieco e 
sua moglie, l'infermiera di 
bordo, una vamp svampita 
che si aggira in abito da se
ra) e tutti insieme si affan
nano per salvare la pelle, evi
tando trabocchetti d'acqua e 
di fuoco, schioppettate e crisi 
isteriche. 

Il regista Irwin Alien ce la 
mette tutta, ma la sceneggia
tura e i dialoghi sono talmen
te idioti da rendere impossi
bile qualunque aggiustamento: 
al punto che Michael Caine. 
del quale tutto si può dire 
tranne che non sia bello e 
bravo, ci fa la figura di un 
insulso bietolone. 

in. s. 
NELLA FOTO: MichMl Cal
ne, protagonista de « L'inftr-
n« Mimners* * 

Tra le novità dello Stabile 

Proietti a 
Genova fa 
il bugiardo 
Gli ottimi rapporti con il Comune 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — «Tra le motiva
zioni del risultato economica
mente buono della nostra sta
gione vanno sottolineati i rap
porti eccellenti esistenti con 
gli enti locali, la rapidità del
le sovvenzioni comunali che 
hanno consentito di rompe
re la spirale degli interessi 
passivi, con un risparmio in 
un solo anno di una cinquan
tina di milioni. Preoccupante 
è invece, a vari livelli, la at
tuazione con il ministero». 
Chi parla è Ivo Chiesa, diret
tore dello Stabile genovese, 
impegnato in questi ultimi 
tempi In una fase di rinnova
mento. «Conditone per II 
nostro colloquio — dice in 
premessa — è che non si par
li di anticipazioni sul cartel
lone ». Una precisazione d'ob
bligo. visto che tra poche set
timane saranno il presidente 
e i membri del consiglio d' 
ammministrazione a tenere 
l'ormai tradizionale conferen
za stampa per la presentazio
ne del cartellone. 

Ma le voci sono ormai tra
pelate, ed è sufficiente so
stare nelle librerie frequen
tate dagli allievi della Scuo
la del teatro per capire dalla 
scelta dei volumi acquistati il 
possibile cartellone. Ed allo
ra, pur tenendo conto che si 
tratta di voci, scriviamo an
che noi. Tra le novità: un 
testo di Lésage, Turcaret, re
gia di Egisto Marcucci, con 
Pagni. D'Ettori, Mercatali e 
Ubaldi: Il bugiardo di Goldo
ni, regia di Ugo Gregoretti, 
protagonista Gigi Proietti: 
La bocca del lupo, di Remi
gio Zen a, , regia di Marco 
Sclaccaluga, con Lina Volon-
ghi. 

Se quindi — per tornare a 
Ivo Chiesa — i rapporti con 
gli enti locali, in particolare 
col Comune di Genova, sono 
buoni, ancora difficile è per 
lo Stabile riuscire a darsi una 
sua connotazione regionale. 
«Proprio nei prossimi giorni 
avremo una riunione con la 
commissione del teatro civi
co di La Spezia per affron
tare in modo più organico 
questo problema. Sarebbe cer
tamente importante se pur 
nella limitatezza del numero 
delle sale disponibili i teatri 
liguri potessero giungere a 
consorziarsi per formare un 
circuito ligure, sulla falsa ri
ga di quanto avviene in altre 
regioni ». 
• Va poi considerato il rap
porto con la Regione: a E' du
plice — dice ancora Ivo Chie
sa — perché interviene nel 
settore della formazione, con* 
sentendoci di poter mantene
re la nostra scuola che anzi 
potrà potenziarsi avendo la 
possibilità di disporre di nuo
vi locali nel centro storico. 
L'altro intervento è relativo 
a determinati spettacoli, so
prattutto in decentramento. 
Ciò che manca è una defini
zione organica dei rapporti ». 

Ed il motivo è semplice: si 
attende da anni l'emanazione 
di una legge organica sul tea
tro. «E' questo uno dei mo
tivi di grande preoccupazio
ne — prosegue il direttore 
dello Stabile genovese —. Dal
la fine della guerra si va avan
ti a forza di circolari, ciò ha 
anche permesso di adeguare 
gli interventi alla mutata 
realtà che ha visto via via la 
nascita delle compagnie a 
gestione cooperativa, la speri
mentazione, il lavoro nelle 
scuole. Ma ora non possiamo 
più attendere, la legge occor
re veramente ». 

Va detto subito però che le 
scelte che il nuovo governo 
ha fatto in questo campo la
sciano ben pochi spiragli al
la speranza, anche se esistono 
proposte di legge del PCI. 
PSI. DC e PSDI e dello stes
so ministero, e vi è l'impegno 
a varare la nuova normativa 
entro la fine dell'anno. La leg
ge servirebbe anche per ade
guare il contributo finanziario 
alle esigenze reali del teatro 
italiano. «Oggi il contributo 
è di 14 miliardi annui — com
menta Ivo Chiesa —. quanto 
in altri Paesi si dà per tre 
grandi teatri. In Italia de
vono servire per undici tea
tri a gestione pubblica. 45 
cooperative, una sessantina 
di gruppi di sperimentazione 
e ricerca, le attività private. 
i vari circuiti (reti da solo 
riceve circa un miliardo e 
mezzo) m. • 

Ma non c'è solo questo mo
tivo di preoccupazione: è il 
modo come è stato diretto il 
ministero che desta perples
sità. «Una situazione di di
sfacimento — aggiunge il di-
ratore del Teatro di Genova 
— sia per il livello direttivo 
che impiegatizio. Dall'epoca 
dell'esodo non si sono avute 
le indispensabili sostituzioni. 

j Se non ci fosse un funzionario 
che si occupa di noi con gran
de amore, al di là del suo 
dovere, la situazione sarebbe 
pazsesca». 

Nonostante queste preoccu
pazioni gravissime, i ritardi 
governativi, le difficoltà che 
il nuovo ministro sembra ac
crescere anziché contribuire 
finalmente ad appianare, il 
teatro di Genova si appresta 
«d iniziare una nuova sta
gione con accresciuta vitalità. 
Intanto potrà disporre com
pletamente delle due sale, il 
« Genovese » ed il « Duse ». in 
quanto 11 Comunale dell'Ope
ra terrà le sue stagioni al 
« Margherita ». mentre per la 
rivista e lo spettacolo leggero 
dovrebbe riaprire i battenti 
(interrompendo cosi l'ormai 
consueta programmazione ci
nematografica) un altro tea
tro. l'« Universale ». 

Il problema delle sale ripro
pone quello della ricostruzio 
ne del « Carlo Felice », di
strutto dalla guerra: dopo de-

Luigi Proietti 

cenni di travaglio sembra or
mai che la decisione assunta 
dalla amministrazione comu
nale di sinistra stia per ap
prodare ad un risultato posi
tivo, utilizzando i contributi 
statali per danni di guerra. 
Si è deciso di realizzare un 
unico complesso in grado di 
ospitare il teatro lirico (1800 
posti) e un teatro di prosa 
(1100) posti. Le difficoltà da 
superare, anche burocratiche. 
sono ancora molte ma c'è a 
Genova tutto un movimento 
che spinge per la realizzazio
ne di questa struttura: «Po
tremo cosi realizzare una au
gurabile osmosi tra il pubbli
co tradizionale della musica 
e quello della prosa — dice 
ancora Ivo Chiesa — che già 
oggi significano circa 80 mila 
spettatori. In più realizzere
mo strutture unificate, come 
i laboratori di scenografia, 
con sensibili economie di gè 
stione grazie ad una precisa 
articolazione della program
mazione. La presenza dei due 
teatri assieme consentirà di 
dare spessore a uno slogan 
che abbiamo in testa: quello 
delle luci sempre accese in 
piazza De Ferrari ». 

Sergio Veccia 

Che cosa 
prepara 

il Teatro 
di Roma 

ROMA — Prime indiscre
zioni sul cartellone "79-80 
del Teatro di Roma. La 
stagione verrà aperta da 
Il ventaglio di Carlo Gol
doni, regia di Luigi Squar-
zina, interpreti principali 
Ilaria Occhini, Massimo 
Foschi, Roberto Herlitzka, 
scene e costumi di Gian
franco Padovani. Seguirà 
una ripresa di Misura per 
misura di William Shake
speare, regia di Squarzina, 
scenografia e costumi di 
Emanuele Luzzati, stesso 
cast di interpreti che per 
II ventaglio. 

Tra le produzioni ospitò. 
Il gabbiano di Cecov con 
regia di Gabriele Lavia. 
Ottavia Piccolo, Renato 
De Carmine e lo stesso 
Lavia tra gli interpreti: 
/ giganti della montagna 
di Luigi Pirandello con 
regia di Mario Missiroli 
(Stabile di Torino), Anna 
Maria Guamieri e Gasto
ne Moschin tra gli inter
preti. scenografia e costu
mi di Enrico Job: 7/ bu
giardo di Goldoni, regia 
di Ugo Gregoretti, prota
gonista Gigi Proietti (lo 
spettacolo non andrà al
l'Argentina ma al Teatro 
Brancaccio): Arlecchino 
servitore di due padroni 
di Goldoni con regia di 
Giorgio Strehler (Piccolo 
Teatro di Milano): Cal-
deron di Pier Paolo Pa
solini con regia di Gior
gio Pressburger (Teatro 
SUbile di Trieste). 

Giungeranno a Roma 
(sia al Teatro Argentina 
che in altre sedi) anche 
spettacoli esteri, pare in 
numero di cinque: tra es
si Mephisto di Ariane 
Mnouchkine dal romanzo 
di Klaus Mann, rappresen
tato con favore di pubbli
co e diffuso scetticismo 
di critica sia a Parigi che 
ad Avignone. Dal Festi
val di Avignone giungerà 
Aspettando Godot di Bec-
kett con regia del ceco
slovacco Otomar Krejca. 
interpreti principali Geor
ges Wilson e Rufus (en
trambi gli spettacoli sono 
in lingua francese). 

Altra iniziativa vede l'im
piego del regista america
no Foreman a Roma al 
Teatro La Piramide: egli 
dirigerà un mese di prove 
con giovani attori italiani 
e rappresenterà uno spet
tacolo che solo 200 spetta
tori per volta potranno 
vedere sin dai primi di no
vembre: lo spettacolo poi 
viaggerà e sarà in Inver
no a Prato e a Milano. 


